
Tunisi, la culla di tutte 
le rivoluzioni della cosid-
detta “ primavera ara-
ba ” , ha accolto nell ’
ultima settimana di mar-
zo l ’ edizione 2013 del 
Forum sociale mondiale. 
Il via ufficiale con una 
grande marcia in centro, 
che è partita dall ’
orologio della piazza 14 
gennaio 2011, ribattez-
zata di recente per ricor-
dare la data d ’ inizio 
della “ rivoluzione dei 
gelsomini ” . Oltre 30mila 
persone da associazioni, 
reti e movimenti delle 
società civili di tutto il 
mondo, sventolavano 
bandiere colorate e mar-
ciavano in un clima di 
festa e musica, un lungo 
tragitto di circa tre ore 
fino allo stadio di Men-
zah. Tra i cori e le chiac-
chiere dei partecipanti, 
anche i canti dei muez-
zin che chiamavano alla 
preghiera. Tra loro mi-
gliaia e migliaia di giova-
ni tunisini, molte ragazze 
con il velo, che reclama-
vano studio, lavoro, diritti 
e soprattutto “ d ignità ” , 
che è stato lo slogan 
dell ’ edizione di quest ’
anno. Al Forum, che si è 
tenuto al Campus dell ’
università El Manar, era-
no iscritte 4.578 organiz-
zazioni provenienti da 
127 Paesi, che hanno 
animato 1.000 incontri, 
70 spettacoli musicali, 
100 film e oltre 50 espo-

sizioni. Per la prima vol-
ta è stato un Paese ara-
bo a ospitare il Forum, 
per ricordare che proprio 
due anni fa - in coinci-
denza con il Forum a 
Dakar a febbraio 2011 - 
le piazze delle principali 
città del Nord Africa si 
riempirono di milioni di 
persone, dando vita a 
mobilitazioni inattese: da 

allora sono caduti i regi-
mi di Ben Ali in Tunisia, 
Mubarak in Egitto, 
Gheddafi in Libia, Seleh 
in Yemen. Mentre altre 
rivoluzioni represse con-
tinuano a mietere vittime 
in Siria e in Bahrein. Il 
Forum ha preso in esa-
me anche le difficili tran-
sizioni in corso in questi 
Paesi, primo fra tutti la 
Tunisia, dove l ’
economia è ferma, la 
disoccupazione è al 17% 
e la politica è in stallo, 
soprattutto dopo l’
assassinio del leader 
dell ’ opposizione Chokri 
Belaid nel febbraio scor-
so, che ha causato una 

nuova ondata di forti 
proteste e mobilitazioni. 
L ’ avenue Bourghiba, la 
via centrale di Tunisi 
dove si è svolta la 
“ r ivoluzione dei gelso-
mini ”  è ancora oggi 
completamente recintata 
di filo spinato e presidia-
ta costantemente da 
militari e carri armati. I 
giornali tunisini hanno 
riservato uno spazio do-
veroso ma limitato all ’
evento, segnalando però 
la notizia della carovana 
di attivisti europei e 14 
migranti clandestini che, 
dopo aver attraversato 
Belgio, Francia e Italia, 
hanno tentato di sbarca-
re al porto di Tunisi per 
unirsi al Forum. Sono 
stati costretti a tornare in 
Italia. 

Il primo in terra araba 
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Come ogni edizione, dal 
2001 di Porto Alegre ad 
oggi, hanno partecipato al 
Forum anche vaste delega-
zioni dal mondo cattolico: 
moltissimi della rete inter-
nazionale Caritas, missio-
nari, religiose. Molti so-
no stati  presenti alla 
messa in cattedrale pre-
sieduta da mons. Nico-
las Lhernould, vicario 
generale dell’
arcidiocesi di Tunisi, 
concelebrata dai tantis-
simi sacerdoti presenti: 
“ B envenuti a Tunisi 
per il Forum e per la Setti-
mana Santa - ha detto 
mons. Lhernould - C ’ è un 
legame tra i due eventi, 
perché l ’ impegno sociale 
delle nostre chiese e comu-
nità non coincide con nes-
sun progetto politico, ma è 
radicato nella convinzione 
che Cristo ha amato tutti 
senza eccezioni, per dare 
dignità a ogni persona ” . 
La partecipazione cattolica 
si è particolarmente centra-
ta sul tema delle migrazio-
ni. Non è un caso che, su 
una scala del campus dove 
si sé svolto il Forum, è sta-
to steso, simbolicamente, 

un lunghissimo tappeto con 
i nomi di tutti i migranti mor-
ti in mare o alle frontiere 
nel tentativo di arrivare nel-
la Fortezza Europa: 16.175 
vittime di cui si conosce il 
nome dal 1993 al 30 mag-

gio 2012. A Tunisi era pre-
sente anche la delegazione 
di Caritas italiana, una ven-
tina di rappresentanti di 
Caritas diocesane di tutta 
Italia, che fanno parte di un 
gruppo più grande di 150 
persone riunite sotto il cap-
pello di Caritas internatio-
nalis. Insieme a Secours 
Catholique ( l a Caritas 
francese ) , hanno promos-
so diverse iniziative:un in-
contro su donne e 
“ p rimavera araba ” ; un 
seminario su migrazione e 
sviluppo il 28 marzo; il lan-
cio di una campagna euro-
pea sul diritto alla cittadi-

nanza degli immigrati intito-
lata “ L ’ Europa sono an-
ch ’ io ”  il 29 marzo, insie-
me ad altre organizzazioni. 
“ S i tratta –  ha spiegato al 
Sir Oliviero Forti, responsa-
bile dell ’ Ufficio immigra-

zione di Caritas italia-
na - di un ’ o ccasione 
unica per la rete delle 
Caritas. Potremo con-
frontarci a livello glo-
bale sui fenomeni mi-
gratori e sulle conse-
guenze che hanno nei 
Paesi di origine e di 
arrivo dei migranti. È 

un altro importante tassello 
nel percorso di conoscenza 
e scambio che sta caratte-
rizzando in questi ultimi 
anni l ’ attività di Caritas 
italiana e della rete del Mi-
gramed tra le Caritas del 
Mediterraneo” .  La parteci-
pazione al Forum è stata 
collegata, in linea ideale, 
con l ’ appuntamento del 
Migramed che si terrà a 
Otranto dal 21 al 24 mag-
gio. 
Fonte: Agensir 
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Uno sguardo alla Tunisia e alle migrazioni nel Mediterraneo 
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A cura di  
Roberto Guaglianone 
Caritas Ambrosiana 

Il Mediterraneo è area di 
grandi flussi migratori in Paesi 
di emigrazione, immigrazione 
e transito. In soli 2,5 milioni di 
kmq, meno di mezzo miliardo 

di persone assiste o è prota-
gonista di tutti fenomeni legati 
alla mobilità umana: asilo, 
trafficking e, soprattutto, im-
migrazione economica.Prima 
d e l l a  s t a g i o n e  d e l l e 
“ p rimavere arabe ” , iniziata 
nella seconda metà del 2010, 
c ’ erano 15 milioni di immi-
grati sulla sponda nord del 
Mediterraneo e 13 milioni di 
migranti e rifugiati, in transito 
e non, sulle sponde sud ed 
est. Almeno 20mila, invece, le 
persone sepolte in fondo al 
Mar Mediterraneo nel tentati-
vo di attraversarlo per sfuggi-
re ai controlli della “ Fortezza 
Europa ” . Chi emigra? Gli 
studi del settore sono univoci: 
si tratta soprattutto della po-
polazione giovane, in età la-
vorativa ma senza prospettive 
di occupazione. Tra i giovani 
di tutta la sponda sud del Me-
diterraneo “ l ’ o pzione dell ’
emigrazione è certamente tra 
quelle prese maggiormente in 
considerazione ”  Quegli stes-
si giovani che, in diversi Paesi 
della sponda sud del “ M are 
nostrum ”  saranno i protago-
nisti, negli ultimi tre anni, delle 
rivolte epocali conosciute co-
me “ rivoluzioni arabe ” . 

Il “ paradigma Tunisia”  
La Tunisia rappresenta, da 
questo punto di vista, un e-
sempio paradigmatico. Né si 
ritiene casuale, da parte di 
molti studiosi, che sia stato il 
Paese a dare il via ai sommo-
vimenti che hanno portato alla 
cacciata dei governanti stori-
ci, visti come i responsabili 
della loro assenza di prospet-
tive. Ancora nel 2007, i con-
solati tunisini contabilizzava-
no un saldo negativo tra emi-
grati ( 45mila, su una popola-
zione di poco più di 10 milioni 
di abitanti )  e immigrati nel 
Paese ( 23mila in meno ) . 
Gli emigranti tunisini passava-
no, quell ’ anno, da un totale 
di 973.140 a 1.018.170: un 
tasso di crescita secco del 
4,6%. Intanto la sempre mag-
gior presenza di immigrati sul 
territorio tunisino ha costretto 
la Tunisi a rivedere le sue 
politiche migratorie, sia in u-
scita ( attraverso accordi bi-
laterali con i Paesi della spon-
da nord )  sia in entrata e in 
transito. Il contesto economi-
co appariva florido, stando 
almeno alle dichiarazioni di 
Dominique Strauss-Kahn, che 
nel 2008, in qualità di Diretto-
re Generale del Fondo Mone-
tario Internazionale, dichiara-
va a proposito della Tunisia di 
Ben Ali che “ l a politica eco-
nomica adottata è sana, e 
penso che sia un esempio da 
seguire per i paesi emergen-
ti ” . Altri indicatori, tuttavia, 
dovevano indurre a conside-
rare possibili alcuni stravolgi-
menti. Infatti, “ al di là del 
fatto che tutto il Nord Africa si 
posiziona al di sotto della me-
dia mondiale, è interessante 

sottolineare la posizione do-
minante della Tunisia [sul 
mondo arabo, NdR] nelle va-
rie statistiche valutate dal-
l ’ Unesco: la produzione 
scientifica […],  la capacità di 
diffondere e padroneggiare 
l ’ utilizzo delle tecnologie 
dell ’ informazione e della 
comunicazione […], l ’ indice 
di competitività globale ”  Se 
a questi aggiungiamo i saldi 
migratori in uscita sopra citati, 
possiamo immaginare che la 
situazione pre-rivoluzionaria 
della Tunisia fosse quella di 
g i o v a n i  c o n  e l e v a t e 
“ c ompetenze conoscitive ”  
che si dividono tra quanti mi-
grano in cerca di un futuro 
migliore e quanti restano. In-
somma, “ una generazione di 
giovani istruiti e aperti alla 
modernità ma delusi e dispe-
rati perché senza futuro” ,  
che –  nel contesto di “ u n 
retaggio storico già aperto 
alla modernità ”  e con “ u n 
sistema democratico in evolu-
zione, storicamente assimila-
to e non imposto dall ’ Occi-
dente ”  - in presenza di regi-
mi “ investiti dalle crisi eco-
nomiche e sociali per effetto 
della globalizzazione finanzia-
ria ” , non poteva che dare 
origine alla rivoluzione tunisi-
na del 14 gennaio 2011, il cui 
slogan, non a caso, era 
“ l ibertà e dignità prima del 
pane ” .  

W
O

RL
D

 S
O

C
IA

L 
FO

RU
M

 2
0

1
3

 



Pagina 4 WORLD SOCIAL FORUM 2013 

Il martirio di Mohamed 
Bouazizi  
Quando il 17 dicembre 2010 il 
“ v enditore ambulante laurea-
to ”  Mohamed Bouzizi muore 
dandosi fuoco a Sidi Bouzid, 
esasperato da burocrazia ves-
satoria, piccole tangenti e umi-
liazioni poliziesche, dando ini-
zio all ’ ondata di proteste in 
tutta la Tunisia che culmineran-

no con la fuga del presidente 
Ben Ali un mese ( e ottanta 
morti )  dopo, la sponda nord è 
colta di sorpresa. Al punto che, 
per denominare l ’ evento, usa 
un ’ espressione, “ la rivoluzio-
ne dei gelsomini ” , lo stesso 
che indicava, nel novembre 
1987, il processo che portava 
al potere proprio l ’ abbattuto 
Ben Ali. Il governo provvisorio, 
affidato al dirigente dal partito 
islamico Ennahda, Rachid 
Ghannouchi, dura poco più di 
un mese, dal 14 gennaio 
( g iorno della fuga di Ben Ali in 
Arabia Saudita )  al 27 feb-
braio, due giorni dopo l ’
imponente manifestazione da-
vanti alla Casbah di Tunisi che 
ne chiede la dimissioni, a cau-
sa della “ m ancanza di autore-
volezza per imporre una road 
map per la ricostruzione del 
Paese ” . Al suo posto viene 
insediato l’ e x ministro di 
Bourguiba, Beji Cassid Esseb-
si. E così, “ mentre la situazio-
ne rimane turbolenta, migliaia 
di tunisini cercano di sfruttare 
lo scompiglio per spiccare il 
balzo verso l ’ Europa ( e in 
particolare verso la porta marit-
tima italiana, che conduce ver-
so nord chi vuole giocarsi la 
carta dell ’ i mmigrazione clan-
destina ” . Si tratta del flusso 
che porterà in Italia circa 23000 
persone, quelle che nel decreto 

governativo che istituirà la co-
siddetta “ Emergenza Nord 
Africa ”  ( E NA )  in Italia sa-
ranno indicate come  giunte in 
Italia entro la mezzanotte del 5 
aprile 2011.  
La prima emigrazione ver-
so l ’ I talia 
In realtà gli sbarchi di tunisini a 
Lampedusa proseguiranno fino 
al 16 aprile 2011, con l ’ a rrivo 
di 221 persone, che saranno 
trasferite presso la “ Base Lo-
ran ” , una delle strutture di 
accoglienza approntate, con 
capienza assolutamente insuffi-
ciente dalle autorità nazionali 
sull ’ isola siciliana. Il ministro 
Maroni decide di non appronta-
re il consueto servizio di ponte 
aereo per il trasferimento rapi-
do dei migranti sulla terrafer-
ma, provocando enormi proble-
mi di convivenza e ordine pub-
blico sulla più grande delle Iso-
le Pelagie, arrivando poi a pro-
clamare l ’ emergenza. Nel 
frattempo il Sud Italia viene 
r i e m p i t o  d i  t e n d o p o l i 
( M anduria in Puglia, Palazzo 
San Gervasio in Basilicata so-
no le principali ) , laddove non 
si recuperano vecchie caserme 
( S anta Maria Capua Vetere in 
Campania su tutte ) , in cui i 
migranti vengono reclusi, prima 
di essere muniti per decreto di 
permesso di soggiorno tempo-
raneo. La gran parte dei tunisi-
ni fa allora rotta verso nord, 
nonostante l’ o stilità delle au-
torità francesi, memori delle 
parole dell ’ allora leader leghi-
sta Bossi, che aveva esplicita-
mente affermato che il permes-
so di soggiorno veniva attribui-
to con il preciso scopo di per-
mettere l ’ espatrio ai migranti. 
E così, con una circolare di 
inizio aprile, il ministro dell ’
interno francese Buillon tenta di 
mettere dei paletti all ’ ingresso 
dei tunisini dall ’ I talia. I proble-
mi di ordine pubblico si sposta-
no così da Lampedusa a Venti-
miglia e agli altri confini del 
nord Italia, da dove le autorità 
transalpine inizialmente stop-
pano i “ treni della speranza ”  

carichi di giovani tunisini diretti 
in Francia, salvo poi permettere 
l ’ ingresso di gran parte di lo-
ro. Saranno solo poche centi-
naia i beneficiari dei servizi di 
accoglienza dell ’ Emergenza 
Nord Africa di nazionalità tuni-
sina. Anche a causa del rimpa-
trio di decine di costoro, avve-
nuto via aerea da Lampedusa. 
La prima migrazione dalla 
Libia alla Tunisia 
Mentre nella Tunisia del primo 
ministro Essebsi “ si è assistito 
nel marzo ad una sorta di istitu-
zionalizzazione della rivoluzio-
ne attraverso la costituzione 
del ’ Alta Autorità per la realiz-
zazione degli obiettivi della ri-
voluzione ” , il contagio libico 
delle sommosse dei paesi con-
finanti fa sì che “ già alla data 
del 10 marzo, più o meno un 
mese dall ’ i nizio della rivolta, 
oltre 120.000 persone avevano 
attraversato il confine [con la 
Tunisia] ” . Solo qualche mese 
dopo, “ l ’ OIM stima che, al 1 
luglio, 260mila cittadini di paesi 
terzi ( TCN)  hanno attraver-
sato il confine dalla Libia alla 
Tunisia. Decine di migliaia di 
coloro che sono passati dalla 
Libia alla Tunisia sono già stati 
rimpatriati attraverso l ’
aeroporto di Djerba, e i porti di 
Sfax e Zarzis. […] Anche mi-
gliaia di cittadini libici hanno 
attraversato il confine, ma in 
molti casi hanno fatto rientro in 
Libia per poi tornare in Tunisia, 
attuando una sorta di pendola-
rismo, che varia in relazione 
all ’ andamento del conflitto ” . 
La piccola Tunisia riesce ad 
accogliere molto più dignitosa-
mente dell ’ I talia un numero di 
gran lunga maggiore ( alla fine 
si parlerà di circa 800mila per-
sone ) , grazie alla creazione di 
campi profughi: alla frontiera di 
Ras Ajdir viene istituito il cam-
po di “ Shusha ” , dove Caritas 
Internationalis è presente con 
una tenda a supporto dei mi-
granti di origine asiatica. I più 
difficili da rimpatriare insieme ai 
cittadini dai paesi del Corno 
d ’ Africa. 
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FOCUS 
Quale futuro per i profughi 
di Choucha? 

 
Sono i 'non-rifugiati' del campo 
di Choucha, i deboutés, gli e-
sclusi dal sistema di protezione 
Onu, ancora in attesa di cono-
scere quale sarà il loro destino, 
quando il prossimo 30 giugno 
l'accampamento chiuderà i bat-
tenti. Durante le tre giornate di 
incontri, assemblee e dibattiti al 
campus El Manar, hanno mani-
festato all'interno e all'esterno 
della cittadella universitaria, 
hanno distribuito volantini e 
rilasciato interviste, ricevendo 
la solidarietà di molte organiz-
zazioni presenti ai lavori. 
"Siamo venuti al Forum per 
denunciare la nostra situazio-
ne, per dire al mondo che esi-
stiamo. Chiediamo a tutti voi di 
sostenerci, di far pressione 
sull'ONU affinché riprenda in 
mano i nostri dossier". Allestito 
dopo l'inizio della guerra in Li-
bia, Choucha ha visto transita-
re decine di migliaia di profughi 
nel corso del 2011. In quell'oc-
casione i cittadini libici erano 
stati accolti e poi dislocati in 
tutto il territorio nazionale, in 
attesa della fine del conflitto e 
del rientro in patria.Gli immigra-
ti sub-sahariani (anche asiatici 
e palestinesi) in fuga da Tripoli, 
invece, sono rimasti nelle ten-
de messe a disposizione dal-
l'Unhcr (l'agenzia ONU per i 
rifugiati) nella zona desertica di 
Ben Guerdane, aspettando una 
risposta alla loro richiesta di 
asilo. Come è successo ad 
Ali*, originario del Sudan, sfol-
lato nel marzo del 2011. Lavo-
rava con un regolare contratto 

quando sono iniziati i bombar-
damenti, le sollevazioni e la 
situazione nella capitale si è 
fatta insostenibile per la mag-
gior parte dei sub-sahariani. 
"Non sono un politico né un 
attivista, non avevo niente a 
che vedere con Gheddafi, ma 
la mia casa è stata razziata e 
sono dovuto riparare in Tuni-
sia. Secondo loro (l'Unhcr, ndr) 
non ho diritto all'asilo né alla 
protezione internazionale. Ma 
non posso tornare in Libia, la 
situazioni è confusa e i rischi 
sono alti per chi ha la pelle ne-
ra come me".  Sudanesi, malia-
ni, ciadiani, ivoriani, nigeriani, 
somali… 4 mila persone hanno 
presentato domanda agli inca-
ricati delle Nazioni Unite, dal 
momento che la Tunisia non 
dispone di un sistema di assi-
stenza ai richiedenti asilo. In 
questi due anni oltre la metà 
delle domande sono state ac-
colte, secondo le cifre ufficiali a 
disposizione, e i richiedenti 
trasferiti in un paese terzo. Chi 
invece si è visto rifiutare il rico-
noscimento dello status di rifu-
giato, circa 300 persone, è ri-
masto a Choucha in un limbo 
giuridico, senza prospettive e 
in condizioni sempre più proibi-
tive, esposti alla rigidità dell'in-
verno e al caldo soffocante 
delle temperature estive.  "A 
noi deboutés sono stati tolti gli 
aiuti da cinque mesi. Niente 
cibo, assistenza sanita-
ria..siamo in piena crisi umani-
taria. All'interno del campo vi-
viamo isolati rispetto agli altri 
gruppi riconosciuti come rifu-
giati e ancora in attesa di ricol-
locazione. Per loro l'assistenza 
continua e a volte siamo co-
stretti a mendicare pezzi di 
pane o gli avanzi, se ne hanno, 
oppure a fare la carità lungo le 
strade vicine all'accampamen-
to". Tra le principali rivendica-
zioni dei dimenticati di Chou-
cha, il riesame delle domande: 
"In alcuni casi le procedure 
sono state lunghe e accurate; 
nel nostro, il rifiuto dello status 

di rifugiato è stato immediato e 
immotivato", incalza l'ivoriano 
Paul. "Ci hanno detto 'rientrate 
pure a casa vostra, il paese è 
stabile'. Ma io non ho nessuna 
intenzione di tornare in Costa 
d'Avorio, da cui sono scappato 
quasi dieci anni fa". A sollevare 
perplessità sulla regolarità del-
le audizioni effettuate dal-
l'Unhcr c'è anche il Forum tuni-
sien pour les droits economi-
ques et sociaux (Ftdes) che 
mette l'accento su diversi punti 
critici: la scelta e l'affidabilità 
degli interpreti, per esempio, la 
mancanza di assistenza giuridi-
ca e le interferenze di alcune 
rappresentanze diplomatiche 
(Ciad e Nigeria) al momento 
dell'esame della documenta-
zione. L'agenzia Onu respinge 
però le accuse e fa sfoggio 
della sua buona fede, propo-
nendo ai deboutés il rimpatrio 
'volontario' assistito (con paga-
mento del viaggio di ritorno e 
un piccolo bonus di uscita) o la 
permanenza in territorio tunisi-
no, a loro spese, con la pro-
messa di agevolazioni nell'in-
serzione professionale. Queste 
le soluzioni. I non-rifugiati di 
Choucha, invece, chiedono di 
poter beneficiare della prote-
zione internazionale e di esse-
re trasferiti in un paese che 
garantisca gli standard di sicu-
rezza e il rispetto dei diritti u-
mani. Il problema della sicurez-
za è un leitmotiv che ritorna di 
continuo, ascoltando le doléan-
ces dei delegati di Choucha. Lo 
slancio di solidarietà con cui 
erano stati accolti in origine 
sembra aver lasciato spazio 
all'insofferenza e, sempre più 
spesso, all'intolleranza. Nei 
mesi scorsi il campo è stato 
oggetto di attacchi e ritorsioni 
da parte della popolazione di 
Ben Guerdane. Saccheggi, 
incendi e scontri, domati a fati-
ca dai militari, a seguito dei 
quali almeno due rifugiati han-
no perso la vita .  
 
 Fonte: osservatorioiraq.it  
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Verso l ’  elezione dell ’
Assemblea Costituente 
tunisina 
L ’ Alta Autorità ha il compito 
precipuo di elaborare la legge 
elettorale che –  escluse le 
formazioni ed i candidati com-
promessi con il vecchio regi-

me – regolerà l ’ elezione 
dell ’ Assemblea Costituente. 
Era di fatto impossibile indire 
regolari elezioni dopo la cadu-
ta del presidente Ben Ali, so-
prattutto alla scadenza del 15 
marzo 2011 prevista dalla nor-
mativa vigente.  Elezioni multi-
partitiche, secondo quello 
schema rappresentativo e 
repubblicano che nemmeno il 
golpe di Ben Ali aveva potuto 
mettere completamente in 
discussione e che rappresenta 
un dato importante della Tuni-
sia un ’ anomalia nel mondo 
arabo. Due sono le incognite 
di fronte a questa scadenza: il 
peso dell ’ Is lam e dei partiti 
che ad esso si ispirano, ma 
soprattutto l’ e levato tasso di 
analfabetismo ancora presen-
te nelle zone rurali del Paese, 
dove si stima che “ si sono 
iscritti nei registri elettorali 
circa la metà degli aventi dirit-
to e non si sa quanti voteran-
no realmente ” , dato che 
“ s econdo il censimento del 
2004 quasi un terzo degli abi-
tanti nelle zone rurali sono 
analfabeti ” . Sta di fatto che la 
scadenza elettorale prossima 

e l ’ escalation militare della 
NATO nel Mediterraneo per la 
guerra contro la Libia paiono 
fermare, in questo periodo, i 
flussi migratori verso l ’ I talia. 

Le migrazioni dalla Tuni-
sia nel 2011 
La linea del ministro degli in-
terni italiano Maroni è chiara. 
Stop all ’ accoglienza dei tuni-
sini, rimpatrio coatto di chi è 
arrivato dopo il 5 aprile, per-
messo temporaneo per la libe-
ra circolazione in Europa. In 
aprile spunta anche un accor-
do con la Tunisia, che preve-
de la fornitura di mezzi a Tuni-
si, tra cui “ q uattro motove-
dette, fuoristrada ed altre do-
tazioni per un valore comples-
sivo di 30 milioni di Euro ”  ( i l  
costo per accogliere 6000 per-
sone nel servizio SPRAR per 
un anno, NdR ) . I numeri for-
niti dal ministro ad aprile par-
lano chiaro: “ n el 2011 sono 
sbarcati 28mila extracomuni-
tari in Italia: 23mila tunisini e 
4.680 profughi dalla Libia ” . 
Ancora più chiare, ad indicare 
lo stile repressivo dell ’
intervento governativo,  saran-
no le cifre di fine anno: “ n el 
2011, sono 3.797 i tunisini 
trattenuti nei Cie, di cui 3.102 
uomini. Di questi 1.747 sono 
stati rimpatriati, il 46% del to-
tale dei tunisini trattenuti e il 
numero più alto di rimpatriati 
tra le diverse  nazionalità pre-
senti ” .  
 
Elezioni per l ’ Assem-
blea Costituente in Tuni-
sia: la vittoria di Ennahda 
“ L e prime elezioni veramente 
libere dopo l’ i ndipendenza ”  
segnano la netta vittoria del 

partito islamico Ennahda. Vie-
ne nominato primo ministro il 
segretario generale del partito 
islamico, Hamadi Jebali. La 
fase costituente inaugurata 
dal voto per l’ a ssemblea ini-
zia così in un clima arroventa-
to. E, mentre da una parte 
c ’ è chi invita alla pazienza, 
ricordando che la stessa fase, 
nel dopo-indipendenza degli 
Anni Sessanta, era arrivata a 
durare tre anni, cominciano a 
verificarsi episodi che mostra-
no un ’ eccessiva accondi-
scendenza nei confronti delle 
milizie jihadiste che imperver-
s a n o  n e l  P a e s e : 
“ G hannouchi può disporre di 
un serbatoio elettorale enorme 
e soprattutto di una forza di 
intervento militare che gli per-
mette di attaccare direttamen-
te il campo democratico attra-
verso milizie strutturate senza 
mai apparire direttamente” ,  è 
il duro commento di Riad Ben 
Fadhel, animatore del Polo 
Democratico Modernista, for-
mazione tunisina di centrosini-
stra. Nel mese di dicembre 
2012 la milizia denominata 
“ L eghe per la protezione del-

la rivoluzione”  ( Lpr )  hanno 
attaccato la sede centrale del-
la maggiore confederazione 
sindacale tunisina, la Ugtt. 
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FOCUS 
Caritas Italiana incontra Imen Ben Mohamed 
Donna, tunisina, parlamentare di EnnaHda 
Dall ’ inviata inviata a Tunisi, Patrizia Caiffa 

 
È donna, giovane e sorridente e porta il velo con grazia. Sta vivendo un ’ av-
ventura politica straordinaria come deputata nell ’ A ssemblea costituente che 
sta redigendo la nuova Costituzione per il futuro democratico della Tunisia. 
Imen Ben Mohamed, 28 anni, è nata a Tunisi ma ha vissuto tredici anni in 
Italia, formandosi nelle università statali romane. E ’  stata eletta nel collegio 
estero per il partito di ispirazione islamica EnnaHda ( l a formazione di centro 
che ha la maggioranza, con 89 seggi ) ,  ed è una dei 217 membri della Costi-
tuente, di cui 63 donne. “ S tiamo cercando di formare un gruppo di parla-
mentari donne per discutere sui ciò che abbiamo in comune, al di là delle ap-
partenenze e ideologie ” , precisa. Ci accoglie con semplicità ed entusiasmo 

nella sede del Parlamento tunisino, mostrandoci poche stanze sontuose di specchi, vetri colorati 
e arabeschi. Ci invita a sedere su comodi divanetti usati da tutti i deputati. “ N on abbiamo né gli 
uffici personali, né gli stipendi dei deputati italiani ” , scherza. Da un anno l ’ A ssemblea sta la-
vorando ad una bozza di Costituzione, composta finora da 143 articoli, ma potrebbero aggiun-
gersene altri. L ’ 8 luglio è prevista la prima lettura, dovrà passare con la maggioranza dei 2/3 
dell ’ Assemblea. Altrimenti si vota dopo un mese oppure si va al referendum. Le elezioni politi-
che sono previste da ottobre a dicembre. Stasera Imen Ben Mohamed incontrerà i venti delegati 
di Caritas italiana presenti al Forum sociale mondiale di Tunisi. L ’ abbiamo intervistata.  
A che punto è l ’ elaborazione della Costituzione tunisina?  
“ L ’ esperienza tunisina è unica perché la Costituzione non è stata scritta dai parlamentari. 
Sono arrivati 40 progetti da partiti e società civile, abbiamo sentito esperti di diritto costituziona-
le, studiato modelli costituzionali di altri Paesi, consultato le comunità, dialogando con la gente 
in tutte le regioni della Tunisia e all ’ estero. I cittadini criticano e fanno proposte. Ora ne stiamo 
discutendo nelle Commissioni. È stato un vero laboratorio di partecipazione democratica ” .  
Su quale forma di governo vi state orientando?  
“ N on riusciamo ancora a trovare un consenso. Ci stiamo orientando più verso una forma di 
governo mista, con il presidente eletto dal popolo e il capo del governo scelto dal Parlamento, 
una solo camera con pochi deputati ” . 
 Qual è oggi la condizione della donna dopo la rivoluzione? Ci sono speranze ma anche timori 
di una regressione nei diritti…  
“ È  normale che ci siano dei timori ma è anche positivo per continuare a lottare per tutelare i 
diritti delle donne. Sono molto ottimista perché se il 29% delle parlamentari sono donne è un 
buon segno. Non si può tornare indietro sui diritti. Abbiamo la volontà di andare avanti e assicu-
rare i nostri diritti, rispettando i diversi punti di vista ” .  
Al Forum sociale molte tunisine hanno lamentato meno libertà e più molestie. Cosa pensa del 
caso di Amina, l ’ attivista di Femen di cui non si hanno più notizie dopo aver pubblicato una 
foto in topless su Facebook?  
“ P ersonalmente non ho mai sentito di episodi violenti contro donne che si vestono troppo all ’ -
occidentale. La famiglia di Amina non ha preso bene il suo gesto, perché queste manifestazioni 
sono estranee alla nostra cultura. La società rifiuta questo modo di protestare. Comunque dico-
no che stia bene. Ho invece sentito che all ’ università sono state picchiate ragazze che voleva-
no entrare con il niqab. Questo è sbagliato ” . 
 Oggi a Tunisi si vedono anche molte donne con il niqab, il velo integrale. C ’ è un bisogno di 
identità religiosa, ma come coniugarla con i diritti?  
“ N egli anni ’ 9 0 non si vedeva il velo in Tunisia perché era vietato. Le donne non potevano 
partorire in ospedale con il velo, alcune venivano torturate. L ’ oppressione contro questo modo 
di praticare la religione ha fatto nascere, dopo la rivoluzione, l ’ estremo opposto. Alcune perso-
ne sono diventate un po ’  estremiste, magari seguendo correnti e influssi dall’ e stero. Bisogna 
far capire loro qual è l ’ islam che vogliamo, a partire dalla nostra cultura e realtà tunisina ” .  
Le donne tunisine sono davvero libere di scegliere se portare o meno il velo?  
“ R ispetto chi mette il niqab o il velo per volontà personale. Se si è obbligati dal padre allora è 
sbagliato. Contro questo dobbiamo lottare. Se fossero obbligate allora dovrebbero denunciar-
lo ” .  
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Come vengono garantiti i diritti della donna nella Costituzione? E delle minoranze?  
“ A bbiamo alcune presidenti di Commissione. Quella sui diritti e le libertà ha come presidente 
una donna che ha sempre lottato, anche nel periodo di Ben Ali, per i diritti dei tunisini e delle don-
ne. Ci sono articoli che parlano dei diritti della donna in modo chiaro, altri che parlano dei cittadini 
in generale. Siamo cresciuti con ebrei, cristiani, atei, nella nostra coscienza non ci sono differen-
ze ” .  
Molti giovani pensano che la rivoluzione sia ancora incompiuta. La transizione democratica è più 
lunga e difficile di quanto si pensava?  
“ I  giovani che hanno fatto la rivoluzione avevano delle richieste. Finché non saranno realizzate 
per loro la rivoluzione non è compiuta. Ci vuole un po ’  di tempo ma è giusto che continuino a 
fare pressione, per raddrizzare la linea del Parlamento. Se paragoniamo la Tunisia ad altri Stati 
che hanno avuto una rivoluzione forse la nostra transizione ha il ritmo più veloce. Anche rispetto 
a Egitto e Libia. Siamo in un processo e non sappiamo ancora se riuscirà. Però siamo tutti ottimi-
sti e stiamo cercando di mettere le basi per costruire uno Stato democratico che garantisca i diritti 
di tutti ” .  
Con l ’ omicidio di Chokri Belaid, però, la tensione è salita. Sono stati arrestati tre salafiti. Sono 
un pericolo reale? 
“ L ’ omicidio è stato uno choc per tutti i tunisini, nessuno se l ’ aspettava. Non avevamo mai 
subito questo tipo di violenze. Ci siamo svegliati in un incubo. Sì, alcuni gruppi di salafiti ci preoc-
cupano, anche se sono pochi. Ma non credo abbiano molto consenso, perché i tunisini sono un 
popolo pacifico e condannano questo tipo di estremismi. Il governo sta cercando di andare avanti 
con le indagini e di isolarli” .  
Fonte: Agensir 

Anche in Italia cambia il 
primo ministro, ma le poli-
tiche sull’ i mmigrazione 
sono in continuità 
A fine 2011 cadeva il governo 
Berlusconi, di cui Maroni è mi-
nistro. Gli subentrava il prefetto 
Cancellieri, la quale, dopo qual-
che mese, farà il punto della 
situazione: nel primo quadrime-
stre del 2012 “ il flusso migra-
torio dalla Libia e dalla Tunisia 
si è ridotto notevolmente rispet-
to al 2011: 1.056 sono stati gli 
immigrati arrivati in Italia duran-
te 23 operazioni di sbarco” .  Il 
ministro Cancellieri conferma 
che “ il livello di attenzione del 
Governo resta comunque alto 
ed è costante l ’ impegno volto 
alla ricerca di strumenti efficaci 
di contrasto all ’ immigrazione 
illegale ” .  Ad un anno dalla 
loro prima emissione, con il 
decreto del 15 maggio 2012 
vengono comunque prorogati 
per sei mesi i permessi di sog-
giorno umanitari per chi entrò in 
Italia tra il 1 gennaio e il 5 aprile 
2011, nell ’ o ttica della proroga 
del periodo di cosiddetta emer-
genza. Il ministro Cancellieri, 
pressata da insistenti campa-
gne mediatiche, squarcia il velo 
sulla situazione dei migranti 
tunisini scomparsi: mai tornati a 

casa, se ne sono perse le trac-
ce anche in Italia. Lei stessa 
afferma che “ s u 142 persone 
scomparse solo 8 sono state 
oggetto di riscontro da parte 
della Polizia italiana ” . E ’  cer-
tamente l ’ aspetto più triste 
della migrazione tunisina di 
questo periodo. Sta di fatto che, 
nei mesi della campagna verso 
le elezioni dell ’ Assemblea 
Costituente tunisina, il flusso 
migratorio da quel paese verso 
l ’ I talia diminuisce drastica-
mente. 
Il martirio di Chokri Belaid 
e la ripresa della tensione 
in Tunisia 
Sono appena passati due anni 
dall ’ inizio della rivoluzione 
tunisina, quando un gruppo non 
identificato assassina a Tunisi il 
militante di sinistra Chokri Be-
laid, ai cui funerali partecipa 
una folla di un milione di perso-
ne, un decimo degli abitanti di 
tutta la Tunisia. Otto giorni do-
po, il 16 febbraio 2013, il partito 
islamico Ennahda risponde con 
una discesa in  piazza meno 
numerosa, ma comunque im-
portante, sostenuta anche da 
formazioni jihadiste, in difesa 
della scelta del primo ministro 
di costituire un “ governo tecni-
co ” , subito smentita –  peral-
tro –  da autorevoli esponenti 

del suo stesso partito. Un qua-
dro in cui, per dirla con Michele 
Brondino e Yvonne Fracassetti, 
“ l ’ evoluzione della Tunisia si 
pone oggi come paradigma per 
tu t to  i l  mondo arabo-
musulmano confrontato a scel-
te fondamentali sulla moderni-
tà. Ma né le tensioni interne né 
le posizioni internazionali a so-
stegno dello status quo ( si 
pensi al ruolo in tal senso degli 
emirati del Golfo, NdR )  sono 
favorevoli alla transizione de-
mocratica ” .  Al caos istituzio-
nale ( la Costituzione non è 
ancora stata approvata ) , infat-
ti, si aggiunge una situazione 
economica assai difficile per il 
Paese: “ la produzione minera-
ria crolla, il turismo vacilla, si 
diffonde l ’ insicurezza e diver-
se centinaia di giovani tunisini 
hanno già lasciato il paese per 
andare a combattere a fianco 
dei jihadisti in Siria, Algeria e 
Mali ” : tutti luoghi, questi ultimi, 
dove proprio in questi mesi 
prende consistenza lo spettro di 
nuove guerre, alcune dichiara-
te, altre no.  Che sia destinata a 
diventare questa, invece della 
“ F ortezza Europa ” , l ’ u ltima 
direzione delle migrazioni dei 
giovani tunisini in cerca di futu-
ro? W
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Una distinzione chiara tra ritor-
no volontario e forzato, il ricono-
scimento delle competenze ac-
quisite prima e durante l ’
esperienza migratoria, percorsi 
di formazione che permettano al 
migrante di gestire progetti nei 
paesi d ’ origine, in un ’ ottica di 
lungo periodo. Sono alcune del-
le proposte scaturite dall ’
incontro delle Caritas nazionali 
d u r a n t e  i l  s e m i n a r i o 
“ M igrazione e sviluppo” ,  or-
ganizzato nell ’ ambito del 
World Social Forum, che saran-
no presentate dalla Caritas In-
ternationalis durante l ’ Alto dia-
logo delle Nazioni unite, il pros-
simo ottobre, a New York. 
Raccomandazioni che intendo-
no mettere a punto tipologie di 
percorsi di migrazione come 
strumento di sviluppo più am-
pio, legato alla salvaguardia dei 
diritti del migrante e alla valoriz-
zazione della persona nella sua 
totalità. Si mira a incoraggiare la 
creazione di associazioni dei 
migranti ‘ r impatriati ’ ,  a fornire 
aiuto comunitario alle famiglie di 
origine, a potenziare i percorsi 
lavorativi nei paesi d ’ o rigine 
attraverso l ’ appoggio degli enti 
locali, come la Camera di Com-
mercio, a dare sostegno ai mi-
nori per progetti di rientro finaliz-
zati alla ‘ re-scolarizzazione ’ .  
“ O ccorre lavorare più sulle 
cause che non sulle conse-
guenze - ha suggerito Jean 
Pierre Cassarino ( Istituto uni-
versitario europeo )  -. Il discor-
so relativo alla difesa dei diritti 
dei migranti deve essere corre-
lato a una riflessione più gene-
rale sulla precarietà, sul diritto al 
lavoro e sulle condizioni dei la-
voratori. Bisogna rovesciare la 
prospettiva adottata finora dalle 
associazioni impegnate in que-
sto ambito, andare oltre gli 
schemi predominanti, abbando-
n a n d o  l a  d i c o t o m i a 
‘ m igrazione e sviluppo’  e 
parlando piuttosto di ‘ diritti e 

sviluppo ’ ” .  Riparte dunque da 
Tunisi l ’ impegno di Caritas nel 
sensibilizzare ed informare la 
società civile e le istituzioni del-
le opportunità di sviluppo eco-
nomico-sociale-culturale custo-
dite nelle migrazioni riprenden-
do i concetti già enunciati al 
forum globale  sulle migrazioni 
e lo sviluppo tenuto a Mauritius 
nel 2012: 
 Creare dei sistemi nazio-

nali, regionali ed interna-
zionali gestiti dagli utiliz-
zatori, dei siti internet e 
delle applicazioni per pro-
muovere delle forme di 
recrutamento affidabili e 
presentare le cattive pra-
tiche. 

 Armonizzazione dell ’
educazione, degli stan-
dards di formazione e 
delle qualificazioni nei 
settori nei quali vi sono 
numerosi lavoratori mi-
granti. 

  Aumento del numero di 
paesi che abbiano dei 
meccanismi di consulta-
zione nazionale che rag-
gruppino esplicitamente i 
migranti, le comunità pro-
venienti dalla diaspora 
per le decisioni politiche 
che li riguardano. 

 Aumento significativo dei 
paesi di origine e  di de-
stinazione che disponga-
no di un documento-
quadro nazionale sulla 
politica relativa alla mi-
grazione ed allo sviluppo. 

 Abolizione dei regimi mi-
gratori che legano il lavo-
ratore migrante ad un 
datore di lavoro. 

 Un gruppo « migranti in 
crisi » che raggruppa i 
governi, la società civile e 
le organizzazioni interna-
zionali, sotto l'egida del 
Relatore Speciale dei 

diritti dei migranti, per 
sviluppare una matrice di 
strumenti legali esistenti 
ed una guida di esempi 
pratici sulla maniera con 
la quale gli stati possono 
rispondere al meglio per 
proteggere i migranti in 
difficoltà. 

 L'identificazione o la cre-
azione e la messa in ope-
ra di standars effettivi e di 
meccanismi allo scopo di 
regolare l'industria di re-
clutamento dei lavoratori 
migranti. 

 Dei meccanismi affidabili 
con degli attori multipli 
per rispondere ai bisogno 
di assistenza e di prote-
zione dei migranti in diffi-
coltà. 

 L'integrazione della mi-
grazione nel programma 
di sviluppo dopo il 2015. 

 Dei diritti al lavoro per i 
lavoratori migranti che 
siano uguali a quelli dei 
nazionali. 

 Dei modelli per risponde-
re ai bisogni ed ai diritti 
delle donne migranti. Dei 
criteri per promuovere lo 
scambio di buone prati-
che e l'adozione e la 
messa in opera di una 
legislazione nazionale, 
per rispettare le molteplici 
disposizioni delle conven-
zioni internazionali relati-
ve ai migranti. 

 La ridefinizione dell'inte-
razione dei meccanismi 
internazionali sulla prote-
zione dei diritti dei mi-
granti. 

 

Caritas al WSF con il seminario su Migrazione e sviluppo 
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Non solo queste le sfide prin-
cipali. Ne esistono altre u-
gualmente meritevoli di atten-
zione come la questione del 
ritorno durevole per i migran-
ti, sia da un punto di vista 
economico che in una pro-
spettiva sociale. La questione 
della tratta, che colpisce se-
riamente la vita delle vittime 
ed il loro benessere, ed infi-
ne, come lavorare sulle cau-
se  e sostenere lo sviluppo 
nei paesi affinché siano in 
grado di fornire delle opportu-
nità ai loro cittadini mettendoli 
nelle condizioni di scegliere 
se migrare o meno.  Un ’
attenzione particolare è riser-
vata alle donne e alle catego-
rie vulnerabili, al centro di 
alcune esperienze raccontate 
durante il seminario. Come 
nel progetto descritto da Ja-
quelina Garcia ( Servizio 
Gesuita Migranti Messico) ,  
“ M ujer en familia migran-
te ” , che prevede gruppi di 
auto-aiuto comunitario ( d i 
15-20 donne appartenenti 
alla comunità locale )  per 
favorire la stabilità emotiva e 
psicologica delle famiglie dei 
migranti. E gruppi di sviluppo 
locale di micro-impresa, per 
consentire alle donne il rag-

g i ung imen to  d i  u n ’
indipendenza economica, 
senza dover essere legate 
alle rimesse dei mariti emi-
grati. Fondamentale la colla-
borazione con i paesi d ’
origine, come sottolineato da 
Najla Chahda, responsabile 
della Caritas Libano, “ per 
garantire una maggiore infor-
mazione ai migranti che par-
tono ” . La Caritas libanese 
porta avanti un progetto dedi-
cato alle donne, che si fonda 
sull ’ accompagnamento del-
la lavoratrice migrante nel 
percorso di rientro, attraverso 
il coi    nvolgimento attivo dei 
p a e s i  d ’ o r i g i n e 
( B angladesh, ma anche 
Nepal, Filippine, Sri Lanka, 
Etiopia ) , in modo da pro-
muovere un processo parte-
cipativo delle comunità locali 
nei singoli progetti. L ’
importanza della rete è stata 
sottolineata anche da Ariela 
Mitri, responsabile di Caritas 
Albania per la tratta di esseri 
u m a n i .  I l  p r o g e t t o 
‘ E uromediterranea ’  unisce 
11 Caritas europee, per raf-
forzarne la cooperazione 
contro il traffico, coinvolgen-
do le potenziali vittime nelle 
attività di advocacy. In questo 

modo si sviluppa anche il 
processo di conoscenza del 
fenomeno del trafficking all ’
interno della Ue. “ L ’
incontro - sottolinea Oliviero 
Forti, responsabile dell ’
Ufficio immigrazione di Cari-
tas Italiana - è stata un ’
ulteriore occasione per la rete 
Caritas di richiamare il tema 
‘ m igrazione - sviluppo ’  
non solo in relazione all ’
esperienza nei paesi di origi-
ne e di transito, ma in un ’
accezione più ampia, parten-
do dal discorso legato alla 
mobilità umana per arrivare 
allo sviluppo integrale della 
persona. Un’ e nnesima con-
ferma di come esso non pos-
sa essere ridotto a una visio-
ne puramente economicisti-
ca ” . 
 
Fonte. Maria Chiara Cugusi, 
Caritas di Cagliari e 
Fabrizio Fastelli,  
Caritas di Faenza 
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Al WSF la Campagna “L’Europa sono anch’io” 

Dal Social Forum Mondiale 
di Tunisi parte la campagna 
“ l ’ Europa sono anch ’ i o ”  
per il riconoscimento dei di-
ritti di cittadinanza. Questa 
mobilitazione nasce dall ’
esigenza di rimettere al cen-
tro i diritti attraverso una mo-
bilitazione politica e culturale 
che ponga al centro il coin-
volgimento della società civi-
le tramite reti associative che 
vadano a coinvolgere il terri-
torio in tutti i paesi del vec-
chio continente. Tra il 2011 e 
il 2012 la campagna “ L ’
Italia sono anch ’
io ”  ha visto nascere 
centinai di comitati 
che si sono attivati 
per raccogliere le 
firme necessarie per 
le proposte di legge 
popolare per il rico-
noscimento della cit-
tadinanza ai figli degli 
immigrati e per allar-
gare il diritto di voto 
ai migranti. Da que-
sta fortunata esperienza tre 
grandi organizzazioni Arci, 
Cgil e Caritas che fanno par-
te del comitato promotore 
hanno sentito l ’ esigenza di 
allargare la campagna a li-
vello europeo. L ’ obbiettivo 
è principalmente politico e 
culturale, ed è volto a porre 
l ’ attenzione della popola-
zione sul diritto di voto per i 
migranti, una legislazione 
omogenea sulla cittadinanza 
e la ratifica della convenzio-
ne Onu sui diritti dei lavora-
tori migranti e delle loro fami-

glie. Ce ne hanno parlato 
durante il Forum Sociale 
Mondiale i responsabili immi-
grazione delle tre organizza-
zioni. Dopo un ’ introduzione 
che mette in rilievo i temi 
della campagna fatta da Oli-
viero Forti, responsabile im-
migrazione Caritas Italiana, 
Soldini della CGIL fa una 
breve analisi della situazione 
in Europa. Ed è ben triste 
costatare che malgrado i 
cittadini migranti presenti nel 
vecchio continente siano 32 
milioni, e qui risiedono, lavo-

rano e hanno relazioni socia-
li, ad oggi non hanno diritto 
di voto. Anzi negli ultimi anni 
si è assistito ad un lungo 
processo di restrizioni dei 
diritti e delle garanzie dei 
migranti che hanno contribui-
to a rafforzare, invece che 
combattere, diffidenze e raz-
zismi. Partendo quindi della 
situazione attuale “ L ’
Europa sono anch ’ i o ”  
vuole essere prima di tutto 
una campagna che va a inci-
dere a livello culturale e poli-
tico ponendo l ’ attenzione 

sui diritti. Miraglia, responsa-
bile immigrazione Arci, sinte-
tizza in quattro punti i passi 
da compiere per andare in 
questa direzione. La campa-
gna deve coinvolgere il mag-
gior numero di reti ed asso-
ciazioni in Europa: la coali-
zione vuole essere la più 
amplia possibile. Porre al 
centro il protagonismo della 
società civile: le persone de-
vono essere coinvolte diret-
tamente. Il coinvolgimento 
del territorio: la campagna si 
baserà sul coinvolgimento di 

comitati territoriali es-
sendo questo il luogo 
fondamentale per il 
confronto e il dialogo 
sul tema dei diritti. Si 
deve agire immediata-
mente e approfittare 
delle prossime elezioni 
europee per riuscire a 
creare un dialogo sia 
con le istituzioni che 
con la popolazione eu-
ropea. Alla presentazio-

ne della campagna la sala è 
piena e molti dei partecipanti 
hanno condiviso sia l ’
analisi che gli obbiettivi. Molti 
si sono alzati per intervenire 
e dare da subito la propria 
adesione. I fogli circolano tra 
i banchi e molti lasciano i 
propri recapiti, aspettando 
così una mail, un comunica-
to, un segno per attivarsi.  
 
Fonte: voicesfromtunis.org 
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